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Anche | contro’ questa befielicà, stittiiohe; (A 


me contro tulle Te opere ‘buone, Hisofsero: nuti 
rosi e gagliardi oppositori, sicché fra’ gli ‘altri 
benemeriti f ‘Yelatori ‘suoi “avranio’ anthié quello 
d'aver durata la croce delle umane contraddizioni. 
Però, siccome noi: abbiamo per fermo che 
nessuno sia mosso ad avversare sì bella impresa 
sa animo aschioso e maligno, ma solo da igno- 
ranza ‘0 :da; preconcelte opinioni, 6-da fallaci gia» 
dizj; così ci -argoltonteremb con ogni ‘ndstra 
possa ad opplignare, cla cedità” degli. ‘uni, ‘ed i 
pregiudizj desti altri, confidando di'uscir vittoriosi 
dal difficile artitigo; non tanto per | efficacia delle 
nostre parole, quanto: pell’invitta eloquenza dei Tat- 
tì, con cni'cì ‘ingegneremo . di pvvalorarie. In- 
cominciamo. 0’ SOUR A 
Non appena fu annunzigta- ai Fotiitnt! ‘Questa 
vitale “istitozione! noi si ‘predecupaninio deltà dil- 
ficoltà ‘ché. ‘avrebbero: ostato ‘al sud! sidéssso, e 


prima d’ogn' altra, di quella che si ‘avrebbe: int. 


contrala nél diffonderne il'vero e siustò concetto, 
e non sembrahdoci: # tant’ uovo sufficienti i. modi 
proposti e tentati a codeslo, osammo proporne al- 
cuni altri che, secondo l'umile nostro avviso, avreb- 
bero giovato a renderne più perspicua e più po-- 
polare l'idea. Ma non essetido stato concesso ui 
Presidi dell' Associazione di. segoridare, come 
avrebbero voluto, le nosire proposte, occorse quello 
che pur troppo doveva accadere, è ‘che noi ave- 
vamo presagito, cioè che il veraco” ‘“doncelto dei 
fini a cui questa intende, non fu compreso che da 
pochi, e che alle moltitudini quel concéllo 0 non 
giunse affalto, 0, quel che è peggio, vi pervenne 
Inisato e difettivo, e quindi fa origine a lorli 
gindizìi ed assarde 8 ridevoli obiezioni. 

È se noi ascriviamo solamente a- “questo di» 
fetto P essere costretti a difendere <Î' associazione 
nostra, contro. gli. assalti delli ignoranza egli è 
per chè abbiamo da gran tempo ‘appreso: risuar- 
dare l'idea come la causa formale dei: fatti; egli 
è perchè da gran tempo ci'giamo- convinii, 
essere follia aspettare fatti senza il soccorso delle 
idee, quanto Jo sperare la ricolta senza Avere se- 
minato il grano, Che so mai queste-nbsire con- 
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vinzloni ‘avessero ‘avato mopò # essere ‘suggellito 
da - fnelattabili Testimonianze, foi avremo inle san- 
Ziorie' impettata, covsiderandola storia morale ed 
cconomich' dell'Inghifterra, In questo padsé classico 
dell'economia none sì” chiama mai il popolo a con- 
correre ad opere di’ tomuta utilità, senza aver 
fatto prima ‘bgndife ‘in cento È ‘giornali, raccomane 
dare. in cento opuscoli, ‘predicare in cento circoli 
e promulgare da cente. messi, gli scopi ‘ed i he 
riefizj dello vaghéggiate innovazioni; sicchè quando 
sf ‘tratta di'docidira dell'essero e .del non’ essere 


di uesle, non ci è Nessuno che non le conosca, nes- 


sunto che non ‘sia ‘persuaso. degli avvantaggi che 
devonò produrre, nessuno ché non sappia rispom- 


‘ dere a tutte le opposizioni con cui si valessero” 


contrastare. Perciò in quel Regno privilegiato’ H 
dire ‘e il' fare sono quasi tina cosa, e il'egncorso 
di molti ‘nell’impiese utili, quando le’ forze: di 
pochi non. bastano, è un fallo sì naturale, come 
quello di associarsi più. operai a sollevare un car- 
co, a cui non sono sufficienti le forze di un solo. 
Se nuovi come siamo alle cure della vita pubblica 


ed economica, noi avessimo poiuto giovarsi di que- 
| gli.argomenti: che valsero fanti avvanzi edano- . 


pulenza ‘alli’ vecchia Inghilterra, onde propalare 
idea della novella ‘istituzione, i buoni ora non si 
compiangerebbero in vodere fallite in parte le 
speranze che aveano posle nel suo successo, né 
a not.dorrebbe. Faniimo per essere stati Irappo ve- 
raci profeti di così amara delusione. 

Però questo. eflimoro, trionfo - del genio del 
male, non sin a nessuno: cagione ‘a disperare della 
nobi le impresa, anzi, adesso che siamo ‘convinti 
che è solo per ignoranza che tanti la. contraddi- 
cono, 0 le si mostrano tiepidi ed incoranti, con- 
viene che si:confederiamo per combaltere' questa 
isnoranza funesta, facendosi. a gara ad ammas— 
strare il popolo. in così grave bisogna, addimo- 
sirando con chiare e precise parole la natura gli 
scopi e i benefizj della provvida istituzione. Que- 
st opera non è difficile, il successo è certo, e se 
noi ne avessimo. dubitato, ci avrebbe rifatti sicuri 
}° accoglienza benevola che ebbetsi ‘le. esortazioni 
che in pro della Associazione nostra ov ha:giorni 
indirizzaommo ad una schiera di «eletti. villici Mor- 
teglianesi, e il desiderio che palesarono, dopo i 
dite le nostre ‘parole, di sooperare. alla (Sua 
alluazione, 

Ora che il nostro Cloro. conosce quanto la 
Associazione sia: all’ illustre. Preposto sua .cara- 
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mente diletta, compia Essa prima d'ogni altra que- 


sto uffizio pietoso ; pensi ‘che il: successo di que- 
sta opera dipende più che. altro dallo zelo che .|-- 


dispiegherh nel raccomandarla ‘è chiarîrla al. po» 
polo; pensi che col compire si evangelica missione, 
esso sì procaccierà perenni diritti alla comune ri- 
conoscenza; facciano anco i 
è daio per. ‘evudirno ì loro coloni, e ì docenti per . 
isteuirne . i loro alunni; che Îe nostre donne gen- 
tili non sì’ stanchino ‘di-ragionarne ‘ai ‘lorò figli aì 
loro. famigliari, che i. patri. giornali .adoprino a. 
gara ad .illustrarla a caldeggiarie. a dilfenderla, © 
i preposti dell’ opera grande, diffondano nuovi 
bandi, nuovi richiami, nuove istruzioni per divol- 
garno dovunque l’ idea. Promettano premii ed 0- 
uorificenze a chi farà. prova. di maggior fervore 
nell''ammaesirgro le. moltitadini in questo riguardo; 
proclamino. benemeriti della Associazione coloro. 
. che in qual si voglia modo ]' avranno promossa. e 
favoreggiala. Mercò. così efficacì 6 molteplioi ajuli 
educativi egli. è impossibile che. un’ idea che. tanto 
rileva che si propaghi nello comunità, non compe- 
netri anco. gli intelletti più inculti e più umili, e 
quìndi-il filo ed insumerevole esercito d' ignorantini, 


chie senza colpa avversa l'istituzione di cui si pro—. 


elamiamo con orgoglio propugnatori, non si dis, 
solva come: dileguansi le nebbie moleste dinnanzi 
nî. raggi: del MARZIO ministro della natura. 
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Gardu, Maggio 1846. 


SL la vaga primavera. 
De nostri colli, giovani solelti; 
. Che il vapor della sera 
.Tonea. la madre sotto î ealdi tetti, 
Era un riso di Ince'l Occidente, 
. Bel ricordo e non ultimo d’ amore 
Che lascia il Sol fusgente, La 
. Com? eco. de” suoi lai «cigno che muore: 
i Ja luna vegliando umile ancella. 
. A: nostri. sguardì erranti incolorava 
+ Più mesta enon men bella. dea È 
:La terra ch’ei per poco. abbandonava. Ha 
L ora, Ja -solituidine del loco | 
Nuove eran puate all’ antico desio, 
E in. questo a poco a poco. 
- Rìitornava :di fuor lo” spitto mio; 
Rinché. solo di loi che a fianco avea: 
Reser l'immago alla. mia mente i ro, 
«E tatto in. quest idea: 
Beato: a lei-mi volsi e. sospicaî.: 


possidenti quanto lora . 





. Ond° ella mi donò pietosamente È 
Una seconda occhiata, e questa. volta 
Non mi restai stupente. 
Come ‘chi voce: di Sirena pscolta; 

Ma le presi Ja mano, e sul-mio core 
La misi lenemente, e fu mutato 

CALL suo viso colora. e. 

Che s’atlristò d’ allegro ch. era slato. 

Ii piè segniva per:la nota via 

| Ma da questo ideale abbracciamento © 

Più non si lolser via > ©. 

L’ anime nostre, tanto lu il contento. 

E sebben volti ad oggetto straniero 
Fosser gli accenti, vel sì traspareulo 
Eran essi al pensiero | 
Che. ogrun di noi s° intese chiaramente. 

La prima notte noì video sedersi 
AI fianco ‘della “madre, in posi istanti | 
Tanio da pria diversi ° 
- Quanto diversi son fratelli ® ‘amanti. 


DE VI M 
ui Garda, Meo 1640. 


Quando a posar la boia. io- son più presto ce 
Sulla (ua, disfiorare io non. vorrei. 
| La fresca rosa che, sorride in lei. 

Col più lieve de’ baci, e sì m' arresto — 

E ‘se }amors a dichiarar. m appresto 
Partitamente. onde cagion mì sel, — 
Temo s'‘appanni pegli accenti mici 
La purezza del tuo spirito onesto, 

Però sto litubando, e tulto.. guanto 
L’ amor che probio ora sui labbro al volo 
Toruamì dentro .e si dissolve în pianto; 

Ma se da queste lagrime. nori saì 
Intender quanto d’ esse io mi consolo, 
Ai ben ch'io senta non salisti mai, 


VII 
Idem '-- sepgro: 1846. 


Yolle il buon tempo sutico 
Chiuder nei templi amore; 
. Ainov dei campi amico. 
Delle precoci aurore, . 
Degli ultimi tramonti 
E dei liberi monti. 
Più tardi, ai dì cortesì 
Dei cavalieri erranti, 
Duchi, Conti e Marchesi 
pi dieder. cappa e guanti, . 
_ E Te maniere nccorte — 
D'un ciambellan di corte.- 
indi sfranlala Frine . 
Osò nudar del velo. 
Le sue forme divine, . 
1 E dui, esul del cielo 
LS Trarre..briaco. in. volta 
dol di..plebe. stolta. 


I .- 


Or senno delicalo —. 

. Del secolo procura. 
Velar Î° indegno stato . 
Con rapida impostura, 
Fidandolo a dozzina 
D’ occhiuta. ballerina, 

Poveri illusiî Amore 
‘Dal grembo delle Deo . 
‘Faone rapitore. 

Trasse per | onde Egee, 
E voi piegaste il capo 
A un Inbrico Priapo, 
Fuggì poi dal castello 
| Dei Duchi.e dei Marchesl. 

. Con. qualche menesirello, 
E inveco sua discesi 

« .Ler lenner compagnia 
Furore e gelosia. 

Dal Jjupanar dorato 
Indi partì a braccetto 
Dei primo stomacato; 

E a capo del banchetto: 
Ghignando in mille gulse 
ll disonor si mise. 

Ora con me egli siede 
Lontaa dalle sirene 
Ove ciascun lò crede: 
Ignore chi sostiene 
Le veci sue fra loro, 
Ben sallo il -Fracastoro] 

| IPPOLITO NIEVO. 
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VETERINARIA 
Errori deg bi Empirici 


Or sono pochi mesì, venne chiamato. un em- 
pirico a curare un cavallo affetto da collica, Sup- 
ponendo l' empirico che si trattasse di collica su- 
burnale tentò un purgante, e non vedendo miglio- 
rare la bestia ricorse all'olio di cortontilli alla 
dose di due dramme. I dotori aumentarono, — il 
cavallo morì. 

L’empirico opina cho la collica non sia in- 
fiammazione degl’ intestini e specialmente di quella 
parte della in anatomia colon; ma sia una nausea 
di materia indigeribile #), per liberare la quale 
ci vogliono medicamenti idrastici potenti. L’ olio 
di cortontilli è l-idrastico più potente, e perché 
agisse come trivella .a sbarrazzare la massa fu 
somministrato alla dose di due dramme; mentre 
nei casì indicati si dà nella dose di sei otto goccie. 

Un sitro empirico, non ha molto, giudicò un 
cavallo affetto dal mal del verme; è nen aveva 


#3 In diel friul, insacat, 


| 
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che qualche ossiorlazioni; ‘esllosità 6 mancanza di 


| pelo in pochi siti del collo e della testa, Il ca- 


vallo, possedito da un miserabile, era’ estennato 
dalla famo e pieno d’immprideaze. derivate ‘dal- 
l’incuria. La scabbia, la fame, la vecchiaja oppri- 
mevano il povero animale. L'escoriazioni e la cal- 
tosilà ai lombi ed a qualche aliva parte del corpo 
erano avanzi di percosse e decubiti, che l'avevano 
indotto all impotenza da sorreggersi da sè solo. 

(Ho mal del'verme, a farcino è una malattia 
che attacca il sistema linfatico, manifestandosi con 


, tumorelti della grossezza d'una noce, disposti. in 


fila alla distanza di un pollice circa gli uni dagli 


- altri. Comò malattia linfatica ha sedo special 


LI 


mente dove percorrono i vasi linfatici superiori, 
a canto o in prossimità ai vasi venosi ed arte- 
riosì più grossi; quindi ai Jati della giugulare, della 
spironale, della safena, della crurale. Questo morbo 
alcune volte gonfia l'una o tutte due le gambe 
post&riori, ed è quasi sempre cronico, affebrile; 
ed è calcolato incurabile, essondone lunga è di- 
spendioza la ‘cura, Tale malattia è detta d’ alcuni 
malattia inguaribile; da altri contaggiosa, e da 
altri no, Il farcino è contemplato dal nostro Co- 
dice civile fra i casì redibitorii perchè sta colato, 
perchè comparisce in breve tempo, perché incu— 
rabilo; e ancora perchè inservibile I° animale che 


n'è affetto, per tema di contaggio.. 


‘. Udine Aprile 1855. 
o GIOVANNI CALICE 
Veterinario, 
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STUDÌ ARCHEOLOGICI 


Gli stud} archeologici occupano |’ attenzione 
dei doti di tutta Europa, e enche in Italia, dove 
ì monumenti rendono testimonianza delle glorie 
passate ed ajuiano la conoscenza deli’ età più re- 
mote; questi sindj sono coltivati con molio lervore 
in ispocialità. nell’ Italia Meridionale, nei Piemante, 
nello Stato Pontefizio,: mentre il Goverio di Sua 
Maestà I R. A. nominava festò per le provincia 
Austro-italiche conservatori dei monumenti ed hn 
ordinata la raccolta de' materiali ‘opportuna alio 


‘foro illustrazioni. 


Mal archeologia, come Rusiliaria della Sto- 
ria, è Scienza; 0 in Francia pochanzi usciva alla 
luce un volume del sig. di Caumont contenente i 
rudimenti di esso, in quanto si riferisce all’ ar- 
chitietura civile, religiosa e militare, del qual Îi- 
brò ora vogliamo parlare, 

Nella Storia de' costumi delle nazioni (dice 
Hallam} il capitolo dedicato all’archittetura do- 
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mestica.;se,.sia bene, esegnilo, sarà quello.:che mé- 
glio farà. conpscere... progressi della vita Sociale, 
Negl'abbizliementi. 6. ne divertimenti la moda,pef 
solito è capricciosa, e noi piò essere regolata 
da leggi ‘Cote; nia’ chScin' mitamento “nelle abi- 


tazioni. degli iomini; dalla ‘capanna di leguò” al 


marmoreo: palazzo, fu determinato da qualche. prin» 
cipio. di convenienza, di. commodità o di magni- 
ficonza. Ora, nel libro del sig, di Caumont trovasi 
dapprizia ùn * analisi minuta dell’architettura, civile 
é in esso con molto discerminienta. dimostrasi es- 
sore: déssa' Stata ‘ibi ‘bassi tempi non.altrò che una 
continuazione del inodo: di fabiticare sotto fl doc 
minio. de’ Romani con imadificazioni: varie ‘secondò 
Ì.. dempi. ed. i, duoghi.: Parlendo: generalmente; le 
Tabliciche private, erano di: legné 0, di pietra; di; 
verse ‘di Sai, e addatio. Ky ‘bisogni _ delle fami, 
‘glie; 1é case de”riechi, urbane sl rusticane erano 
spfendidé e ‘costruite con solidità 6 merito arelit= 
tetonito, e-di. queste ‘case l’autore -itidica le siti 
gole:-patti6d i doro usi. Lo>studio.di questi Foui 
o:delle lora, jodicazionirendasi:. importante. per 
Ù intelligenza, degli autori. latini, e.dye, sole: pagine 
bastano” al',sig. di Caumoni per’ far conoscere ciò 
elit eve” ‘hrendersi” per proligemm, ditrium,. cella 
distittvii; ch pizviumi; compluvium, alriuin letrastyle, 
«dtrium-’ displuviatimi. alritm festudirahim,'bavde 
dim, porticus' lectag vol laquaetàe. triclinium,; ta 
blinumi, fauces, aeci, sphaeristerium, balneum. (apo- 
flo gleritme,, frigidariun, tepidarium, sudatorium, ebot- 
hesium) pintostheca eco. Egli descrive in breve 
te’ cas ‘tsticine, ‘la villa del padri one, Ta villa 
agraria ossin abitazione degli“uomini e degli ani- 
mali utili alla agricolture la villà frucludria ossia 
granajo e. deposito delle frulta; e l'autore vieno 
poi a stabilire che le nhazie del Medio Evo siena 
siate fabbricate ad imitazione delle grandi abita- 
sioni Romane. lgli quindi descrive  minutamente 
queste abazie, i mosaici, ‘gli' affreschi fece. e cou- 
tinua notando i mutamenti di secolo in secolo av- 
venuti nella areiitettara civile, sempre determinati 
da rivoluzioni, avvenule nella arghittetura Religiosa. 
La seconda: parle del volame del sig. di.Cou- 
mont sì 9coupa. dell: archittetera inililaro nel. Medip 
Evo, cioè di furiezze costiuite, dal V al XII se- 
colo, è del, ‘castelli. dal s0c0la, VI al. finire, del 
secolo XVI. L'esame di- questi avanzi archilleto- 
nial dimostra | con bastanic chiarezza 
mento della Società, e ‘i pericoli di guerne secon 


do i tempi, Le. abitazioni Romane, per: esempio, 
erano profelle dalla legalilà 4..solo ai confini del- 


l'Impero esistevano cinte di mara.d aspetto guere 
Fosco; ma in, seguito. alle. invasioni. barbariche 
rosse muraglie g” innalzarono: ovunque: perla di- 
fusa con. grave documento: della bellezza architte= 
lonica. Nella via fendale i: castelli. delle. cam- 
nHagne e le case. popolane nel recinto. delle vecchie 
cità rappresentavano p orgoglio . della .sehialin 
siucilrice e. potente, è Ia limidozza.dei poveri ep- 
pressi borghesi, e nel volume. di ou porlia- 


il. proòcodi» . 





mo sì sparge lume sopra,i-tuderi di: quò' fabbri- 


egli dove si agitarono:: tante passioni, si consuma- 


rono tanti delitti, ai:suseiterono: sublimi entusiasmi. 
Per l'intelligenza della Storia (del Medio Evo noi 
gindichiamo quindi ppportunissii questi elomenti 
di Archeologia civile e. tiilitare,’ operai che venne 
approvala dal? Istituto. di«Fraucif:come.:testo per 
cullegi, seminari e. uase:-di educazione! opera che 
forobbo, apprezzare ovunque:.le: cure» de' Governi 
per la conservazione :del. monumenti: Storici, Dit 
falli l'uomo lascia:tracéia di sè;-delle sue passioni, 
delle sue virtù, 6 della:‘$un-.;condizione domestica 
o civile, oltrechè nelle :Oronache..e negli Annali, 
anche salle pietrar.e: di aleuniipogoli alire memo- 
rie non possediamo: se:rion::fioche pietre, ma sono 
eloquenti -rivelalvici-di. età remota; e .di‘benerazioni 
forse antistoriches-Così in. oggi:le rovine di Pal 
mira «anno indizio diuua civiltà «Atabo-Greca 
frammezzo il deserto, imatloni.di- «Babilonia ri- 
cordano il conato sestreto: dell uniotie:“dei popoli, 
e le piramidi ia tivennide de’ Fataoni,{#d il lavoro 
schiavo di milioni e-milioni. di-uomini. G. O. 
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DELLE SCUOLE DI CAMPAGNA 


Tra fe cose-di-assaî: grave ‘importanza. sulle 
quali: P.opinione: leggera di mollissimi suol ira- 


‘ seorrere come su cose di poco o nessun momento, 


sono certamente le iraitazioni di ciò che spetta 
sla umili scuole elementari delte minori di cam— 
pagna. Eppure nove decimi per lo meno della 
popolazione 8 uno Stato ricevono .da quelle beni- 
sno o malefico impalso durevole per tutta fa vita; 
e.gibche: diceva Napalcotio: delle :sotti fautore di 
Eurvopacehe stanno salle. ginnocchia: delle madii, 
può .ditsi anche: per (rispetto. a. queste scuole. ne- 
glotte. 8 tenule. in. bassa eslimazione, vale a dire, 
che sulle lora panche covano fatenti le. sorti fu- 
ture dello Stato. L' elà maneggevole, suscettibile 
di formé ‘Ter "più diverse, plastica per’ eccellenza 
è la fanciullezza: le già che vengono: ‘dopo; van= 
Ino soccessivaaltute iidaftandosi. regisione sempre 
più.e ricalcitrano alle: industrie ‘educalive;. ed im- 
fine “saldandogi lepacemente; negli abiti appresi. o 
mantenuli di lunca mano divengono inflessibili.a 


“qualurigue modificazione: Creditino abbastanza evi 
denie questo: aforisto morale, che tale sarà bb 


popolo nell'avvenire, quale è: | edudiizione: della 
srna. giovenlli- e; siccome il più :grande: fattore di 
questa educazione Le di questo Avvenire & è .l'inse- 
gnamento primario elementare, : che.non infinjsce 


soltanto in una classe privileggiata. g Scarsa delia 


socieià, ma informa, ‘come suol diesi Qggh de in- 
tiere masse; è chikro che 7 argomento di'delte 
scuole non è secondo per } importanza ad alenno 
deli argomenti di moda e di ara corso nel se- 


‘cold: presente; Anzi ove non fossero troppo ‘mote 
de tendenze caratteristiche del secolo; sarélibe ‘da 
‘meravigliarsi ‘mon poco al vedere, che se “pure ai 
nostri giorni. si. parla e si stampa’ nissiti’ ftitorno 
all'educazione in confronto ' dell’età passate, se 
nie parli poi 6 se noe ‘seriva; ‘sì poco, Fispottiva- 
mente a tanti altri. sovgditi senza “paragone meno 
importanti al vero bené dei popoli, e. che. Tra _le 
Slesse tratlazioni educative, abbiano sì misera.parto 
le oscore scuole di campagna, che pur sono, se 
ci viene permessa la frase, il più vasto Jabora- 
torio educativo d'una Nazione, Nun disconosciumo 
ja benemerenza in questa materia. di alcuni mo- 
desti .ma.:ailissimi giornali, per'esempiò dell’ E- 
ducatore Primario di Torino e dell’ /stilutore, ma 
lamentiamo la pochezza delie voci che, non bastano 
a tirarsi sufficiente ‘4tlenzione da un secolo solito 
‘a porgere: sscolto soltanto allora che viene ussor- 
dunto” da Miriadi di grida, come'si sa da iliti quelli 
«he. si sona: provali.:0 gi. allaticano inttogiorno 
inutilmente a diffondere o fecondare qualche frat= 
iuosa verità. Da ciò procedo che ad onta degli 


sforzi:Jodevolissimi-‘che . si fanno: continuimente 


dalle‘ Autorità ‘scolastiche ‘per recare: le” scuole 
primarie a ‘quella ellicaeia e ‘vera utilità: pratich 
«a eni tendono. dalla. loro. istituzione, pure I° 08- 
servatore ocaleto, che non guarda le scuole:nella 
foro teorica organizzazione, quali appariscorio. nei 
programmi, ‘nei. regolamenti, néi quadri, nelle ta- 


belle orarie, it :una :parola,; nella loro astratiozza, 


ma le guarda nella: toro ‘effettiva realtà coine so- 
‘NO a, trova. il fatto, più 0 meno bensi, ina quasi 
sempre. lontano dali’.iden; ‘anzi talvolta lo riscon- 


tra precisamente.ia rovescio; e innio è ‘rilevante 


questa disparità, che crediomo inbtilo ‘il fermarviei 


sopra più. a lungo: bastindoei. il dire a chi non 


st ‘consente ; ‘andate a. vedere: cò vostri ‘occhi, 
Ammessa: quegla discrepanza tra ]° organiza- 
zione teorica “@ |° effettuazione pratica delle scuo- 
le, Jasciando in disparte le poche eccezioni, cre- 
‘diamo. utilissimo: indagarne: le “cause, locchè è il 
;prinio . passo per. toglierle. Nè. crediamo’ con. ciò 
‘ di- dit ‘cose. nuove. 0 ignorate, do ‘quelli che hanno 
parle nell indirizzo delle scuole: medesime; ma-solo 
‘di concorrere: colla nostra voce; comunque tere, 
‘nd agevolare ed nucelerane quei provvediieati ché 


le vigilanti» Autorità scolastiche vanno - di mano. | 
mano prendendo per migliorare questa ‘ulilissioa 
istituzione, ‘La più indelessa: ‘alacrità e il più at- 
livo buon volere di chi presiede all'ordinamento e | 


direzione delle. scuole; - nom tbaslano a introdurvi 


delle, notabili modificazioni pratiche, :quando.ja nu- - 
.merosa classe -dei maestri, dei direttori locali, de- 


gli ammibistratori commnali non vi corrisponda ‘con 


altrettanta alacrità.e buon. volere; e DIcSLa efficace . 


concorrenza non è sperabile. se non mediante lo 


stimolo d’ un’ opinione 6 d’ un ‘sentimento generale, 
prodolto specialmente: dalla stainpa giornaliera, Nè - 


irtendiamo: di dare uè compinta tratiazi ione. déi 
difetti delle senole è delle lero. casioni, ma. solo 





[Pere 


BALE 


di ‘toccare alcuni: punti “più rilevanti, secondo ‘che 
ci vien fatto ‘occasionalmente id’ osservati. 
‘E:per cominciare: da ‘qualche parto: divo 
imipriso$; che. ‘uno dei più gravi:difetti delle nostre 
scuòle-villerecce ‘è laccumulamento: in ur-mede= 
simo luogo: nelle stesse: ore, 4 una. moltitudine 
po) ragazzi. Appartenenti a vinj gradi distruzione, 
e--per ‘lo più' ai ‘té gradi. distinti «dal regolamento 
în classe -prima: inferiore, classe prima supériore, 
closse. seconda. :Cinscuna di queste tre: calogorie 
ha:run grado ben: diverso e diverse .mgterie d' i- 
struzione.:Fralasciamo: per: nop complibare il di- 
scorso; gli «altri gradi subalterni «chè da se ra» 
stohu sotto: le mani. dél :mwestro! in diascunà. delle 
{recnccenriate. categorie; o: ‘dipendano rdali. più Fa» 
pido ‘o-più letito:: progresso degliscolari diversa» 
mente Forniticdi: capacità“ e buon :velere... Da ciò 
procede 1° inévitabileinconvientente;.ché: ‘mentre’ 4 
maestro ‘impartisce:istruzione»idonoa ad-ana:cins- 
‘88, le altre:.due: classi osezioni rimangono: ozio+ 
se;.e quello: cclie è peggio; torbano” la quiele' è 
lp: disciplina senza: della quale è impossibile iL ne 


‘polare “procedimento: dell'istruzione: Chò se pure 


industria più fina’ e .ta vigilanza più atfenfa del» 
labile maestro € cosa d'altronde’ rarissima ) nie- 
sce a’ medieare in piccola parte. lo sconcio col 
tenere. sino a quel segnò che può: ‘occupate le due 
classi ‘oziose mediante, altre ' esercitazioni. intanto 
che attende alla terza, resta sempre. ]' indeclina- 
bile conseguenza, che delle: quallro: 6 cinque. ore 
quotidiano prescrilte alla” scuola, non: se ne usi- 
frutta da ciasentia classe.che:-naa sola terza. parto, 
e lé altre due parti divengono alla: men trista. ora 
di studio agitato. e. di pochissimo. frutto. Cosiceliè 


Rel.mentre in un grosso Municipio, ove le scnole 


sono debitamente separate e aumentato: .il numero 
dei maestri, «gli. scolari d'una classé ricevono 
cinque ore. d'istruzione nelle. materia loro: asse- 
guate, gli scolari della. stessa classe in un Comu- 
ne che ha un solo maesivo e .un luogo solo di 


senvla, ricevono istruzione. speciale o sippropriata 
‘soltanto d’un’ ora. e mezza incirca, ed anche que- 
«800 più o.-meno turbata dalla presenza delle altro 
‘dune classi simultanee irreguiete, .le: quati . inoltre 


dividendo l'attenzione: del maesiro;, che deve pen- 
insieme: all’ istruzione d'una classe e alla 
disciplina delle altre due, ne stancano e ne sfrut- 
lano | alacrilà. 

“- Non. è. chi non vegga chiaramente il moltis- 
simo scnpito che ricevono le scuole da questa 
meschianza dei» vari: gradi degli ‘scolari, ‘È cosa 
così lampante che tieno dell’ evidenza dimostrativa; 
e per formalurla. più precisamenle diremo, che 
‘fatte Iutte le deduzioni, distrugge. ‘ben oltre-a duo 


“terzi nelli del frutto totale che dovrebbe riportarsi 
- dalle scuole medesime, € che realmento st ripor- 
‘terebbe se avesse luogo la scparaziane delle clas- 
“si. — Ma quale no sorebbe il rimedio? — Due 


‘rimedii sollarto all’ cechio per primi come i mi-. 
gliori, benchè per gra difficili entrambi: accrescere 
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il numero dei maestri a :del locali: ma questo non 
è sperabile dalle condizioni amministrative. attuali 
della maggior parle dei Comuni: aumentaro il nu- 
mero .delle ore d'insegnamerito, dimodochè' cia- 
scuna classe abbia in separato le sue, P una dopo 
l’altra, sotto lo stesso maestro e nel luogo-siesso; 
ma ciò aggraverebbe di iroppo le fatiche dei mao- 
stri, le quali per molti diverrebthero insopportabili. 
‘> A noi sembrerebbe, pet proporre un qualche 
rimedio, non già perpetuabile mp di transizione, 
cioè finohè giungano migliori condizioni econo- 
rriche pei Comuni, poichè quando. è infine tutte le 
difficoltà mettono capo a questo punto, sembrerebbe 
opportuno, che si potesse intanto recare compies= 
sivamente a soi il numero delle ore che. sono di 
obbligo pei maestro; onde il relativo aumento di 
stipendio «al maestro, che pur sarebbe giuatissimo, 
sconcerebbe di poco il consuntivo dei Comuni; 6 
che riducendo. la separazione alle sole due classi 
Frima e Seconda, ciascuna da se avesse le sue 
tre ore d'insegnamento’ nello stesso locale, ma 
successivamente. Così avressimo ragione di ripro- 
meltercì un frulloa più che doppio, rispollivamente 
‘A quello che oggi sì oitieno, Diciamo più che dop- 
pio, tenendo conto, non solo del maggior tempo 
&' istruzione che riceverebbe esclusivamente. per 
se ciascuna classe, ma della maggiore attività del 
maestro, che non sarebbe più divisa e distratta a 
contenere: nell'osservanza e nell’ ordine le classi 
ozianti, e della maggiore disciplina che potrebbe 
assai più facilmenie mantenervisi, e che tra le con- 


dizioni estrinseche d'una «scuola è la primaria sd 


lu: più vilaie pel buon esito dell insegnamento. Il 


dir poi di rincontro che..con siffatta combinazione, 
Ia melà dei ragazzi resterebbe a zonzo nelle vie 


o sciopprala nelle famiglie, mentre l'altra metà 
soltanto si trovasse alla scuola, sarebbe obbiozione 
di valore più apparente e. superficiale che vero 
‘contro la nosira proposta, poichè un tale incon 
‘veniente, ché pur è innegabile, è tuttavia legge- 
rissimo al paragone. di quello da .hoi esposto; e 
d’ altra parle, non intendiamo già, come si è sce- 
.cemmato, di properro un piano perfetto, bensì un 
piano meno diffettoso, attenendoci fra due malanni 
‘a quello che è di gran lunga minore. 

Di se AR. ANTONIO CICUTO, 


{ ARTICOLO COMUNICATO } 


GIrtAO0LKrToccamrIz 

Quale inlerpréie dalla gralitudine che. gli sbitanii 
poveri di Godia, di -Beivars, dei casali di S. Goltardo e 
di Laipacco, professano el medico condotto suburbano 


dott. Gialio Delfina, mi gode P'animo di poter signifitargli 


con questa scrilta quanto quei meschini gli sieno grati 


per fe sapienti ed amorevoli cure che pel volgere di un. 


triennio foro proferse. 
Accolga ii doll. Dolfin questo omaggio di riconoscenza 


«gno il nostro Paese, 


con .cui solo: quei poveretti possono. rmerilarlo del suo 
ben fare, persuaso cho a lui tornerà più grodila:questa 


«pura testimonianza di affetto, che loro e gli encorii dei 


prediletti della fortuna. (. . ..° E ! 

. Nei compire questo uffizio. corléso chi scrive queste 
parole non dubita che P onorevole Municipio di Udine 
vorrà lasciare sperla al dott. Dolfin la via di benemeri- 
tare dell’ umanifà, consentendo egli di consacrare per 
moli' anni ancora le sue cure, a quei miseri, di chi più 
che medico si è mostrato amico, fratello e benefaltore, 


| ananno corn di Beivars. 
— CRONACA SETTIMANALE 


(+ Letteratura 0 

. Eugenio Sue, di cui tanto si occuparone } giornali 
e un tempo lo dissero marto, oggi affetto da grave of- 
talmia, gode une salute invidiabile net suo ritiro della 
Savoia, e vede mollo megliv di quelli che lo volevano 
far cieco, Di 
Stalisltica 

Nel Icegere una recenie. relazione dell’ illustre sia- 


dista Giuseppe Sacchi sulte scuote dei sordo-muti: della 
Lombardin noi si siamo rammaricali in pensando alla 


misera condizione cui sono lasciali quasi tutti questi in- 
felici nella nostra Provincia, ed abbiamo: fatto nuovi voli 
perchè i Magistrali edi più zelanti nostri concittadini 
secoudino tnstamente il pio disegno legalo dal plissimo 
‘adre Filaférro, coi V invida morte Lolse di polerio recare 
ad-eficito, -—— E poichè nella sulfodata relazione si tecenna 
ni lavori agricoli, come quelli in cui fanno egregia prova 
i sordo-muti lombardi, cosi non parrà strano che noi 
preghiamo i Presidi della nosira Assotiazione Agraria 


. perchè vogliatio concorrere anch’ essi alla redenzione di 
‘questi meschini, che mercè l'educazione possano-divenire 


intellizenti ed operosi agricoltori, di cui ha tanio biso= 


Filantropia 
Ci gode l animo di poter riportare testunlmenta fa 
legge restò stanziata dal nosiro Governo per impedire le 
violenze ed i soprusi contro gli animati. « Chi maltratta 
in pubblico animali, dice quella jegge, siano essi e na. 
di sua pertinenza in modo da eccitare ribrezzo sarà da 
punirsi dall’ Aulorità di Polizia. » La fegge dunque ci è, 
nè il provvido Legislatore poteva fare di più, ora sla 
tulto nei buoni il farla valere, facendosi a chiariria al 
popolo e addimostrarne i benefici effetti. Sia primo il clero 
a raccomandarne dall’ allare 1° adempimento, ed alla voce 
del. elero faccia eco ijuelfa dei. possidenti, i quali possono 
coll’ autorilà e coll” esempio imporla ai icro coloni. E di 
ciò preghiamo specialmenle i Parrochi e i possidenti ru- 
rali, poichè ci dorrebbe assai il dovere di'nnovo gridare 
col. poeta: 7 O 
Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo! 


Beneficenza 


i consiglio della Masoneria Scozzese in Francia ha 
parato al-minisiro della guerra la somma di 300 fr, per 
sovvenire ni soldali della Crimea, i 


Melereologia 


Onde fornire all'agricoltura il mezzo lanto nocessario 
di usufruttuare in ogni possibile modo il suolo. e pro- 
muovere eilicacemente la scienza meleorologiea, P istituto 
di Meteorologia di Vienna raccomanda ai collori di que- 
sia scienza a raccogliere osservazioni C a manderpne i ri- 
sullali in quella metropoli, 
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Igiene | È 
Agli Stali Uniti d’ Ameviea nella Provincia di Dé- 


lavare vepne festà stanziata ‘una legge contro gli abusi 
del commercio delle bevande spiritose: In .virtà di questo 


legge viene interdetto la vendita "di questi liquofi agli 
ubbriachi ed si fanciulli, ed alle donne. Consci dei gravi 
mali di cni è cogiune alla salute def nostro popolo |? a- 
buso di siffalti jiqjuori, massime dopo che ci manca il vino 
noi.abbismo più volle richiesto che il mercato di questi 
fosse regolato da opportuni provvedimenti, ed ora finì 
domandiamo di nuovo nna-così salutare tulela, È perchè 
non.si creda che il nostro zelo. in.così grave bisogna tru- 
smodi di là dei fatti, si guardi un po?-alla folla che ci è 
nelte botteghe di cerli liquoristi e. sj chieda oi medici ed 
nì Parrochi quali siano gli effetli di lal concorrenza, € 
vedrà se nol abbiamo ragione di lamentare siffallo lra- 
sordine, E giacchè abbiamo toccata queste piaga del?’ a- 
manila, ci sia lecito di far palese anco il cordoglio che 
ci costa il pensare che in lempi in cui ci è tanto difetto 
di vino, si'abbia gravato di un balzello non lieve Ja pre- 
parazione ‘della birra, ‘per eni i?’uso di questa bevanda 
salubre è divenuto privilegio solo degli aglati, cd è quasi 
interdella al povero -popoto. se 

‘ + AI Accadeniia fisin-medica di Milano è stato pro- 
posto di Tentare degli sperimenti all’ effetto di sopperire 
col'tostoro rosso pl fosforo. semplice che è cazione di era- 
vi malori agli operai che ministrano nelle oflieine ‘dei 
fiommaferi. Anehe questa cura addimostra quanto quell” is 
stitulo..sin. sollecito della solute della classe operaja, e co- 
ame acquisti sempre nuovi titoli alla comune riconoscenza 


. Varietà Umoristiche 





Ci viene raccomandata l'inserzione 
della seguente rettifica all’ articolo. sulla 


rappresentanza Sociale del N. 15 di questo | 


Giornale. 


‘Punto primo. La signora Y non è una dilet- 
tanie. — Nata di povera famiglia, istruita gra- 
tuilamente nel canto, ebbe per molti anni ‘scarsa 
sussistenza dalla scena in teatri e parli seconda— 
rie, nè cangiendo stato trovò miglior fortuna nel 
malrimonio. i o 

Punto secondo. I rappresentanti di una Società 
pressanteniente 0. ripetutamente avvertiti che la 
signora Y mancava talvolta. del necessario, e non 


sarebbe stata forse in. caso di affrontare le spese. 


di una decente comparsa, avevano a mo’ di.pre- 
cnuzione allestito I’ occorrente; sentonchè informati 
più tardi che ella stessa vi: aveva provvedato, 
niuno più pensava. al malauguralo vestito; allorchè 
la signora Y adocchiatolo sopra una sedia ( dove 
attendeva: altra destinazione) ed udito che era 
stato prima a lei destinato, senz’ altra offerta è 


cerimonia lo dichiarò’ buono' per altra occasione | 
e degnossi trasporlatlo collo ‘proprie sue mani 


nelle stanze a lei riservate. Ciò avvenne set giorni 
prima dell’ Accademia ed pito giorni prima chela 
signora Y ripatriasse coll’.abito nel suo fardello, 
che da nessun uomo le venne presentalo, che non 
era destinato. mai ad esserle. offerto formalmente 
in dono, e che finalmente. da nessuno dei rappre- 
sentanti sociali col benchè menomo cenno le fu 





mai ricordato; i quali avrebbero credulo avilirla 


: troppo offrendole un : compenso, che dai poveri 


suonatori d'orchestra perfinò era stato per quella 


‘sera rifiutato: — Nò seppure i rappresentanti a-- 


Vessero commesso l’ enorme delitto di pensare al 
dono di un abito, dovevano temer un rifiuto ve- 


dendo fregieta )’ esimia contante nella solenne sua 


comparsa di altro abito regalatole sul teatro molti 
anni prima in simile occasione. ade, 

°° Punto terzo. L’ abito non fa adunque rifiutato 
nè cacciato nella carrozza, e questo stratagemma “in 
gegnoso sarebbe stato impossibilé per ln sem- 
plice. ragione che la signora Y non ebbe mai car- 
rossa nè livrea finchè al vostro foglio non pia+ 
cque' di. regalarnela, 0.000 | 
‘© L'esimia cantante ‘fu nel ritorno all’ umile 
sua dimora deposta inél' hei mezzo di una corte 
rustica, e Ta carrozza che servi al trasporto ripartì 
con tanta sollecitudine che ella vi dimenticava per- 
fino l’appassilo bomquet, che tene tributo al su- 
premo merito dell''esimia dilettante, erale stato of- 


ferto dalla. Comune nella gloriosa serata, @ ele 


colle proprie sue mani ella aveva recato seco in 
carrozza e deposto per suo comod» in una delle 
due tasche laterali. — Oca se l'abito al pati del 
bouquet fosse stato cacciato in carrozza di sopiatto, 
perché, in quel modo clie ritornava il bouquet non 
ritornò colla stessa carrozza anche |’ abito???... 
Certamente perchè l'abito esisteva già da otto giorni 
nel fardello dellu signorie, se 

Punto quarto. ‘L'invio det touquet non fo 
perciò un dono, ma. una semplice restituzione di 
ciò che l' esimia cantante aveva ebbliato nell’ al- 


« «mi carrozza o mostrava desiderio. di conservare. 


Che le pervenisse in una cassetta di zigarri, d’ A- 
vana, che non éra alfrancata, fu svista di persona 
subalterna; ma ad ogni modo: non doveva lagnarsi 
la signora Y del tenne esborso di set curantani 
se nessun’ allra mancia nè spesa (te meno quella 
del tabacco e delle spille ) le costò I appiaudita 
sua ricomparsa sulle: scene. 00 | 

Punto quinto ed ultimo. Da queste brevi notizie 
si rileva che i rappresentanti non hanno alcun mo- 
tivo dì conservare perpetuo silenzio pell' accaduto, 





—— 


SCIARADE 


Primo ‘— Siam due, noto un per l’arte musicate, 

i L’olirò per una storia universale, 

Secondo — Nel giorno una ne vedi, e due nell''esno. 
Terzo “ — Son monte eccelso, e i vali ben lo sanno. 
Jntiero — Un Re di Grecia io fui glorioso è forte, 


E patrio amer mi spinse a cerla morte: © 





Primo — L' enigma di Sanson rivelo a te. 
Secondo — Su me la palma alla -heità si. dià. 
Intiero --— Con pochi erci l'oste efidai d'un Re. 


Spiegazione del precedente Logogrifo — OMERO. 


Spiegezione del precedente Rebu | 
hi Sol chi non lascia eredità di sorte, poche gioie 
| d nell urna. 
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| così URBANE " 


| Cos Lt ine Udine di: Lage 1 1955. 
‘Oggi ‘ni 6 ‘lenutò' dal fostro | Tribimale dl prinio. ‘Dibitti 


dia al quale precedettéro tre discorsi inaugurati ‘del Pre- 


sidesite Do Marchi; del ‘Procuratore -De igor e dell Avvocato 
difensore Billiani. 0 ui 

Si traltaya d'un. oriniino di furto, Da sitipatico ragazzo di 
18° anni sedeva sullo’ 8canno dei prevenuli. 

“ Andrei Giusoppo ‘Canton’ detto. Belloi Claut, Marian di 
Venzone la: sera. det:18' Giinaio 4855%enirave ‘nella casa di. Gia- 
como Bortoli d'Illegio { Carnia), chiedendo ricovero. per quella 
nolte. Anna Joppe nuora del Bertoli, impietosita della siluszione del 
giovine, propose al suocero dì. dividere jl' letto ‘coll' ospite; e 


Cinton dormi quella nolte assieme ‘i Bertoli — La matlina 


Giacomo Bertoli levò per tempo ‘ad ‘accudire ‘alle mansioni di 


nunzolo: della villa;: Ritornando più. tardi. in' casa, :cliiege del ira: 
RIZZO. Le noora, rispose. ‘essere. andato. p messa, Bertoli Bipondo. 


che in chiesa non cero, sospetlò. qualche. ‘accidente, Eutrato 
nolla camera da letto, frugò nei. cassetti degl” armadiì e vide 
mancare di ‘nupoleghe d' oro, una. Tira! austriaca, ‘due peudanti, 
ed un bhello:; importanti nel somplcino w divi tO di Smaacho 
Lire :50*circs. 


Andreà Giuseppe -Crnlon confessò di ferto, ma ne, SEO 


le iacidenze. Canton. ha 18 anni o. già stanno cootro. di Jui 
le circostanze aggravanti di tro condanne. due per furti ed gua 
per offesa corporali; e la sospenzione d'un processo Lo cri- 
mine, Venne condannato n-sti mesi di carcere, ’ 

Il Canton «durauterit* dibattimento. adlimosirò . un indiffe— 
realismo ributtante: fatale preludio della vitp avvenire, . 

I delitti del Canton. sono figli dell abbandovo. morale ed 
sulelteltaplo a eni fu lupciato. nelî' età prima. -]l- suo” coso voglia 
pssere ‘d esempio gi genitori per nos” dimenticare i ‘Aducezione 
dei figli ed” ovviare a? rimorso di vederli miseramente condurre 
Ta vue” tre: nni e: Je carceri. 





Lo scoren seliimana. fu conchiuso. Al contratto dei ubi 
, apparati. per. l’ 8quidotto, delle sorgeuti di Lozzaeco; L' abitante 
di Udine vedrà in. preve entro le sue mura zompillaro le chiero 
ireschd e ‘dolci aquò dei vicini colli; — Sia tode' al zelantis- 


sito psn ‘elio: con ardente cnloré | vi si è presiato. 


2 ORONACA DEI COMUNI 


| Caro. Giussagi 2 


Jeri sera il ‘nostro ‘estro Sociale ‘aprivasi. e una “prode 
zione drammatica: dei “dilottonti, ‘ed a-varii' concerti del Cieco 
da Crema. La partie deasimatica | fu. sostenuta con molta pro- 
prietà e distinta, hroyuta. È un complesso, che-.soddisfa nel- 
IV appieno, è che si. presenta”. come’ sun cory di provelli arlisti 
\rassalire gli speitatori,. vhe con. ripetuti. appluusi, non cessavano 
dul. chiamarlo gi proscegpio, 

I Testro. era liorilissimo, Si contarono 500 viglietti. în 


allro incontro vi dl della. nostra” Banda‘ Civica. Per ora 
addio, 


io 10 0 April: 1855: si tà La | j RG. 





ASFALTO” È cemento IDRAD LECO, 


A | 
lì soltoscrillo . da. circa. ine ‘anni "promuove in quesla Pro— 
vincie l’uso e l° ‘applicazione dell’ asfalto e del cemento idran- 
lico, a ciò incaricato dul Priv. Slabilimento Adriatico in Ve- 


Roia ‘e a E) 3 avesn o: È novino & & PER na 


"isa Li DI ! i AR 


nézio, Durante” tale epoca, moltissimi Tavoni furéno eseguiti del 
sottoscritto, 6 butti corrisposero all’ esito desidernto, . perchè 
falli sotto V immediata suo sorveglipazà da esperli. applioatoci, 
e .con buona qualità. di cemento, . TRAE 
. Vi hanno, pur troppo, .in Provincia: dei ‘favori da falli 
rono sal desiderato scopo. :Ma que' iavori opera di chi. sono? 
1. sottoscritto : lo. ignora. Il «falto si è chiuro' chie Ì difetti sono 
causnti. dall’ inesperienza: di alcuni ‘applicatori, la quule 8° Apa 
palesa: di leggioti, «alla ‘vista di Gnk cattiva impalcatura; ‘dalle 
oscillazioni forlissinié ‘a cui: stinò soggelli i coperti, dal 08 
dimenito: di muri, o dalla pessima applicazione. > 
° Valgatiò. queste righe a giustificare: té' falao interpretazioni 
fatte. d' alcudi, i quali ignorando lé proprietà del ‘agfalto, i 
modo d' applicario. e. lo cause di ‘certi’ esiti” infelici; parfano. a 
diritto. e rovescio senza essere , sicuri di quanto asseriscono, 
e genza prevedere le conseguenze. di quanto. cicaleggiano. _.. 
Oltre al ckmENTO. AspaLTO «il sottoscritto. tione «depasito , di 
cRMENTO IDRAULICO, alto per iavori subaguei, per. la costruzione 
di vasche, per, coperture di ponti, siabilitore. si muti di set- 
tenirione ecc. Quusto cemento idraglico. nesso in lavoro Va 
sia in breve tempa una durezza: lapidea, 
:*— Per sopperire. maggiormente alle commissioni: PA ven= 
gono emosse, tiene deposito pure in Pordenone presso! il sig 
Giuseppe Vepniero, il quale. è anche incaricato per |' sstonzione 
dei lovori. — 
. Udine, Aprile 1855...‘ A E i 
E I IE Ing. olANDATTISTA DOTTI DORIGUZZA 
Contrada S, Tomaso N. 747, 
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| li huon' andamento annunzioto: nella passata” settimana cibo 
canticuazione anche in questa, per. le animanti ‘notizie dellé 
piuzze di consumo, Pare che i Commercio serico in questa 
occasione: ubbia voluto . agire indipendente dalla: politica, che 
senza vedere una vicina composizione pacifica; volle sceuotersi 
da quello giato . di languore . che lo. predominava da lunga 
pezza — L'aumento nei prezzi, in quest epoca porta bénsì un 
benéficio si ‘nostri depositi, ma d° altronde, continuando, visno 


. nd::animare i filandieri a pagare il rivovo raccolto di hiozzoli, 


più di quanto essi n erano disposti nelle antecedenti. setli— 
mene — Ogui giudizio però, . sui .prezzi. del nuovo raccalto 
sarebbe al di d' oggi premaluro;. poichè uon è sla ‘oredersi che 
così facilmeutà di ‘anoina cabbisgltare* da no “movimiento, che 
sce: anni: di ‘avrà: resi ben “canti” nella loro spèéulazione, — | 


«ear 





PRETZI MEDI —. 
dello gronaglio sulla. piazza: di. Udine dal’ » 
“al 14 si 1850. ne 





“Frumento . . +... > diiL.' B80.— 

Mala i co a O, 
Orso pilato 0 0 e Da RA 

si Orzo da pilare ila, a Wat di 18, — 

Mu; "Grano turco e e ge e 

“ll Arena” i dI sii ur A 
5.d pubbl “n. METE, 


MARCO BARDUSCO ide.” ‘noto: i N 
RE Laboratorio di dipinti, intagli, oggetti în pae 
siello a pressione, doralure, eec., venne traspor- 
talò in: Conlrade' S. Tommaso al Civ; N. dio 
Uvine Aprile 1855. i 


